
.

«I parenti delle vittime sono qui a ricordare i loro cari per 
la prima volta proprio sul posto e noi speriamo che dal 
prossimo anno si possa commemorare le vittime in que-
sta giornata anche con la partecipazione di tanti amici e 
di tante persone vicine a loro». 
Così il presidente della Regione Abruzzo Marco Marsilio 
a Rigopiano di Farindola ieri per partecipare alla cerimo-
nia in ricordo delle 29 vittime della tragedia del 18 genna-
io di 4 anni fa. Commemorazione che si tiene in forma pri-
vata per via dell'emergenza sanitaria da Covid 19. —

CHIARA BALDI 
MILANO

L’ambulatorio l’ho al-
lestito in una not-
te, cercando nei re-
parti  i  letti  vuoti.  

Correvo ovunque a chiedere 
una mano, mentre i ragazzi 
venivano scaricati lì, al pron-
to soccorso… Ricordo il pri-
mo:  era  l’8  gennaio  1975.  
Ogni giorno ne arrivavano di 
più. E nessuno se ne voleva oc-
cupare: né i medici, né gli in-
fermieri, neanche i miei – po-
chi – colleghi assistenti socia-
li. E io cosa dovevo fare? Ab-
bandonarli?». A 80 anni Rena-
ta Redaelli ancora si commuo-
ve a parlare di quel periodo, 
quello dell’eroina, degli stu-
pefacenti  che  scorrevano  a  
fiumi per le strade di tutta Ita-
lia. E Milano non faceva ecce-
zione, anzi: i ragazzi moriva-
no come mosche, le ambulan-
ze correvano notte e giorno 
per soccorrerli, i giardini pub-
blici erano teatro di morti soli-
tarie. Dimenticate anche dal-
lo  Stato,  soprattutto  dallo  
Stato. Renata Redaelli lavora-
va  come  assistente  sociale  
all’ospedale  di  Niguarda:  è  
stata  la  prima  in  città  e  in  
Lombardia  a  occuparsi  dei  
«tossici». Non c’era il metado-
ne, non c’erano neanche San 
Patrignano e le altre comuni-
tà  di  recupero,  la  «guerra  
all’ero» si faceva a mani nu-
de, «con le flebo di soluzioni 
disintossicanti, a badare que-
sti poveri cristi che non si sa-
peva nemmeno se sarebbero 
sopravvissuti». C’erano, quel-
li sì, i genitori disperati che ar-
rivavano in lacrime a cercare 
i propri figli, perché sapeva-
no che lì c’era «quell’assisten-
te sociale tanto brava che ne 
se ne occupava». 

Redaelli  l’abbiamo  incon-
trata nella sua casa nel quar-
tiere di Precotto dopo averla 
cercata per settimane. Di lei, 
la neo vicepresidente di Re-

gione Lombardia Letizia Mo-
ratti dice – in più di una inter-
vista – che era una «assistente 
sociale illuminata». «La Mo-
ratti l’ho conosciuta qualche 
anno dopo l’apertura dell’am-
bulatorio,  “Sanpa”  c’era  da  
poco», racconta. «Io non sape-
vo chi fosse, venne col marito 
Gianmarco. Mi disse “Rena-
ta, ci aiuti, portiamo i ragazzi 
da Vincenzo Muccioli”. Era la 
prima volta che sentivo quel 
nome». Così Redaelli partì in 
macchina alla volta di «San-
pa»: «Il sesto ospite di San Pa-
trignano l’ho portato io, era 
uno dei miei. Quando arrivai 
mi dissi “va che bel posto”, co-
nobbi Muccioli e quella fu l’u-
nica volta che lo vidi: poi ci 

parlammo sempre, per anni, 
per telefono. Quando venne-
ro fuori le storie delle catene 
non mi stupii: i ragazzi me lo 
dicevano  che  li  metteva  in  
una stanza e li legava. Erano 
anni d’inferno…».

A Niguarda a occuparsi di 
tossicodipendenti Redaelli è 
rimasta 11 anni. «Mille tossici 
all’anno  venivano  da  me,  
quando ho lasciato l’ospedale 
per andare a lavorare in Re-
gione Lombardia continuan-
do a occuparmi di droghe, ho 
fatto i conti: mi sono presa cu-
ra di 11 mila ragazzi. E mica 
erano tutti uguali, sa? I primi 
che arrivavano nel ’75-’76 era-
no della Milano bene, si face-
vano di eroina, gli ultimi anni 

(era l’85-’86, ndr), invece, ve-
nivano  tantissimi  ragazzini  
piccoli,  anche  delle  medie.  
Prendevano la mescalina, la 
cocaina… Uno strazio».

Negli anni, a riconoscerle 
qualcosa son stati solo «i suoi 
ragazzi», quelli che ne sono 
usciti. «Una volta uno mi ha 
fermato in viale Monza, sa-
ranno stati 15 anni fa. “Rena-
ta, sei tu? Ti ricordi di me? Mi 
hai salvato la vita». Lei ricor-
da:  «All’inizio  non  sapevo  
niente. Mi dicevano “mi sono 
fatto una pera” e non capivo. 
Se ho imparato a parlare co-
me loro, a pensare come loro, 
a capire la loro vita, se ho im-
parato a guardare in fondo a 
quegli occhi vuoti è stato solo 

grazie  a  Tata».  Quando  le  
due si incontrano per la pri-
ma volta Tata ha 19 anni, è 
una bella  ragazza milanese 
di buona famiglia. Si faceva 
di eroina. «Si era molto lega-
ta a me, tanto che per aiutar-
mi a capire il suo mondo com-
pilò un quaderno con tutte le 
parole che usavano nel “gi-
ro”:  “carramba”,  “spada”,  
“ero”, “pera”… Alla fine par-
lavo come loro». L’ultima vol-
ta che la vede davanti al suo 
ambulatorio sono passati 11 
anni, non la riconosce: «Era 
un’altra, magrissima. Mi dice 
“sono Tata, non vedi?”. Era 
ancora una tossica che, per 
farsi, si prostituiva». —
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ANTONIO PIEDIMONTE
NAPOLI

Ormai è un giallo con tanto 
di tasselli di puzzle che si di-
panano  prima  sulle  circo-
stanze della morte e poi su 
quello che sarebbe accaduto 
dopo.  L’ennesimo  colpo di  
scena sulla tragedia di Tizia-
na Cantone è arrivato ieri: la 
conferma che i periti della fa-
miglia hanno fatto una sco-
perta  destinata  ad  aprire  
nuovi, clamorosi scenari. Da-
gli esami scientifici effettua-
ti dai genetisti sono emerse 
tracce di Dna sulla sciarpetta 
che fu trovata intorno al col-
lo della giovane morta quat-
tro  anni  fa,  una pashmina 
che era stata dissequestrata 
lo scorso novembre su richie-
sta della madre della ragaz-
za, Teresa Giglio. I residui – 
che appartengono a due uo-
mini – potrebbero costituire 

una svolta decisiva nella rico-
struzione di quanto accadu-
to  il  13  settembre  2016,  
quando la 31enne napoleta-
na (di Mugnano) fu rinvenu-
ta priva di vita nella cantina 
della sua casa. Una tragedia 
archiviata come suicidio, in-
dotto dalla gogna social a cui 
era stata sottoposta perché il 
fidanzato aveva messo in cir-
colazione alcuni video che la 
ritraevano in atteggiamenti 
intimi, in quello che oggi vie-
ne definito revenge porn. 

Caso  chiuso  troppo  pre-
sto? Di certo le prove scoper-
te dai tecnici messi in campo 
dai  legali  della  famiglia  
(l’Emme-team,  uno  studio  
di Chicago) si vanno ad ag-
giungere ai dati web che gli 
stessi avvocati sono riusciti 
recuperare grazie all’acces-
so agli account di Tiziana, 
perché sia l’Ipad che l’Ipho-

ne erano stati resettati men-
tre si trovavano in custodia 
giudiziaria.  Episodio  poco  
chiaro quello della cancella-
zione dei dati (19 le «anoma-
lie» accertate), al punto che 
la  Procura  partenopea  ha  
aperto un’indagine per fro-
de processuale. Indagini che 
saranno  forse  brevi:  dopo  
l’accesso alle banche-dati di 

Facebook, Instagram e Twit-
ter si potranno conoscere i 
nomi di tutti i contatti (oltre 
un centinaio) e sarà possibi-
le far emergere le prove di 
eventuali manomissioni e ac-
cessi non autorizzati.

Sempre a proposito di ano-
malie sospette e altre inquie-
tanti  quanto  tecnologiche  
stranezze, l’altro ieri sera la 
signora  Giglio  ha  subito  
un’intrusione  informatica.  
Sull’episodio, subito denun-
ciato,  si  sono  immediata-
mente attivati i tecnici dello 
studio legale, i quali hanno 
scoperto che i “pirati” si so-
no serviti di un server pro-
fessionale e sono anche risa-
liti  anche  alla  posizione  
Gps, al dispositivo usato e 
quindi all’indirizzo Ip. Dun-
que, anche in questo caso, 
con ogni probabilità si sco-
prirà qualcosa in tempi rapi-
di. La speranza della mam-
ma (e di tanti con lei) è che 
riprendano le indagini sulla 
morte della figlia e si faccia 
luce sulla scomparsa di una 
bella ragazza «che non si sa-
rebbe mai tolta la vita». E 
stavolta  il  caso  potrebbe  
davvero riaprirsi. —
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La Moratti l’ho 
conosciuta e mi 
disse: “Ci aiuti, 
portiamo i ragazzi da 
Vincenzo Muccioli”

LA TRAGEDIA 4 ANNI FA A RIGOPIANO

RENATA REDAELLI
ASSISTENTE SOCIALE 
ESPERTA DI DIPENDENZE 

Nel 2014 il racconto degli ex allievi: rapporti, atti di sodomia , masturbazione

“Abusi sessuali sui chierichetti del Papa”
Rischio processo in Italia per due prelati

Nessuno se ne 
voleva occupare: 
né i medici, né gli 
infermieri, neanche 
i miei colleghi 

All’inizio mi dicevano 
“mi sono fatto una 
pera” e non capivo. 
Poi ho imparato a 
parlare come loro 

Quelle 29 vittime della valanga

Un tossicodipendente nei pressi della stazione Centrale a Milano negli anni 70

IL PERSONAGGIO

MARIA VITTORIA GIANNOTTI
FIRENZE

Monopattino elettrico,  casco 
obbligatorio?  Sì,  risponde  il  
sindaco di Firenze Dario Nar-
della, in nome della sicurezza: 
«Il monopattino è comodo, ma 
può essere anche pericoloso, 
soprattutto in una città come 
la nostra, dove le strade sono 
lastricate in pietra ed è più faci-
le scivolare». No, ribattono i ge-
stori di due delle società che ge-
stiscono  il  servizio  in  riva  
all’Arno.  Una  divergenza  di  
opinioni che presto approderà 
in un’aula del Tar, il Tribunale 
amministrativo  della  Tosca-
na. Circa un mese fa il primo 
cittadino del capoluogo tosca-
no ha  emesso un’ordinanza,  
pioniera  a  livello  nazionale,  
per obbligare i corridori - spes-
so un tantino disinvolti - che 
sfrecciano sulle due ruote a in-
dossare il dispositivo di sicu-
rezza. Finora, gli unici a dover-
si i proteggere la testa, erano i 
minorenni. Ma dal primo feb-
braio, a Firenze, l’imposizione 
riguarderà tutti coloro che uti-
lizzano un mezzo privato, sia 
coloro che noleggiano uno dei 
tanti monopattini messi a di-
sposizione dalle società di sha-
ring che hanno debuttato in ri-
va all’Arno proprio il 18 dicem-
bre scorso. E sono proprio due 
di queste aziende ad avere pre-
sentato il ricorso. «Non abbia-
mo niente contro la sicurezza 
– spiega Antonino Campione, 
amministratore di Timove srl 

– e siamo i primi a consigliare 
l’utilizzo  del  casco  ai  nostri  
clienti. Ma non abbiamo avuto 
il tempo di organizzarci e que-
sto provvedimento, che non è 
previsto dal codice della stra-
da,  rischia  di  danneggiarci».  
Di qui la decisione di ricorrere 
al Tar per bloccare il provvedi-
mento. Il timore, infatti, è che 
la necessità di portarsi dietro il 
casco scoraggi alcuni potenzia-
li clienti, attratti proprio dalla 
semplicità  dell’utilizzo  del  
mezzo. Adesso, per esempio, 
chi scende alla stazione ferro-

viaria,  con un semplice  clic,  
può salire sul suo monopatti-
no e partire per raggiungere la 
sua destinazione. Con la neces-
sità  di  indossare  casco,  e  lo  
sforzo organizzativo che que-
sto richiede, la scelta del mono-
pattino potrebbe  non  essere  
così  automatica.  «Potremmo  
prevedere un bauletto che con-
tenga il casco – continua l’am-
ministratore di Timove – ma al 
momento i mezzi non ne sono 
provvisti. Per farlo, oltre all’o-
mologazione, occorrono tem-
po e investimenti. E in questo 
momento, così difficile per l’e-
conomia, non è così banale».

Certo  è  che  i  monopattini  
non hanno avuto vita facile nel-
le grandi città. Con il progressi-
vo diffondersi di questi mezzi 
nelle grandi città, si è aperto il 
dibattito su come gestirne al 
meglio il profilo della sicurez-
za. «Sicuramente si deve mol-
to lavorare sotto il profilo della 
formazione – sostiene l’ammi-
nistratore della società di sha-
ring – gli utenti devono capire 
che non si tratta più di un gio-
cattolo, ma di un vero e pro-
prio mezzo di mobilità, con re-
gole e leggi da rispettare». Cer-
to è che su questo fronte, il lavo-
ro da fare è ancora a lungo e il 
comportamento, spesso disin-
volto,  degli  appassionati  dei  
monopattini ha suscitato le ire 
di pedoni e automobilisti, riu-
scendo a unire due fronti fino-
ra contrapposti. Ne sa qualco-
sa  Silvia  Guagni,  fiorentina,  
che, mentre scendeva dal mar-
ciapiede  per  attraversare  la  
strada, è stata travolta da un 
monopattino  che  circolava  
contromano in pieno centro e 
si è trovata in terapia intensiva 
con un brutto trauma cranico.

Un altro fronte su cui lavorare 
è  quello  dell’assicurazione.  I  
mezzi forniti dalle società di no-
leggio sono dotati di una sorta di 
targa e sono tutti assicurati, ma 
il discorso non vale per i mono-
pattini dei privati: al momento, 
tutto è demandato alla buona 
volontà e al senso di responsabi-
lità dei singoli utenti. — 
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La 31enne campana si sarebbe uccisa per i video hot f initi in rete

Tiziana Cantone, l’ultimo mistero 
“Due Dna maschili sulla sciarpa”

EDOARDO IZZO
ROMA

Rischiano di finire a processo 
anche su suolo italiano un gio-
vane sacerdote e un monsigno-
re della Diocesi di Como coin-
volti in prima persona in una vi-
cenda di  abusi  e  violenze ai  
“chierichetti del Papa” risalen-
te agli anni tra il 2010 e il 2012. 
Ieri la procura di Roma ha infat-
ti chiuso l'inchiesta che vede in-
dagato don Gabriele Martinel-
li - accusato di presunti abusi 
commessi  nel  Preseminario  

San Pio X, in Vaticano - e monsi-
gnor Enrico Radice, ex rettore 
del Preseminario, per concor-
so  in  violenza  sessuale,  per  
non avere impedito gli atti ille-
citi e per non averli denunciati. 
La vicenda si era meritata gli 
onori delle cronache nel 2014, 
dopo il diffondersi di numero-
se testimonianze di ex-allievi 
della struttura che hanno riferi-
to di presunti atti sessuali e abu-
si  avvenuti  negli  ambienti  
dell’Istituto  di  orientamento  
vocazionale voluto da Pio XII 

per  ospitare  studenti  delle  
scuole medie inviati dalle dio-
cesi del mondo. Le indagini - 
avviate dalla magistratura ec-
clesiastica nel 2017 - si sono 
concluse nel 2019 con la richie-
sta di rinvio a giudizio dei due 

sacerdoti  e  sono sfociate nel  
procedimento giudiziario inau-
gurato in Vaticano a metà otto-
bre e non ancora concluso, re-
so possibile dal provvedimen-
to con cui Papa Francesco ha ri-
mosso la causa di improcedibi-

lità  derivante  dall’assenza  di  
querela da parte della persona 
offesa. Nelle prime udienze da-
vanti al Tribunale ecclesiastico 
è emerso che il sacerdote 28en-
ne Gabriele Martinelli avrebbe 
abusato della sua autorità in 
qualità di  «frequentatore an-
ziano del Preseminario, tutore 
e  coordinatore  delle  attività  
dei seminaristi», costringendo 
un suo quasi coetaneo «a subi-
re rapporti carnali, atti di sodo-
mia, masturbazione». La turpe 
vicenda,  iniziata  quando  en-
trambi erano minorenni -  14 
anni Martinelli, 13 la vittima - 
sarebbe proseguita fino al rag-
giungimento  della  maggiore  
età da parte di quest’ultimo. Pe-
santi anche le accuse nei con-
fronti del 71enne monsignor 
Enrico Radice: avrebbe insab-
biato «atti omosessuali o di libi-
dine» avvenuti nel Presemina-

rio quando era rettore, aiutan-
do anche attivamente  Marti-
nelli ad «eludere le investiga-
zioni».  La  prossima  udienza  
nel territorio della Santa sede è 
in programma per il 4 febbraio 
ma non è escluso che la vicenda 
non finisca con l’avere anche 
un seguito nelle aule di giusti-
zia italiane. La magistratura ita-
liana ha proceduto nei confron-
ti di Martinelli in base al princi-
pio secondo cui può essere per-
seguito il soggetto che avendo 
commesso un reato all’estero - 
in questo caso lo Stato della Cit-
tà del Vaticano - trova rifugio in 
Italia. Nei confronti dell'ex se-
minarista comense è peraltro 
pendente  anche  un  procedi-
mento davanti al tribunale dei 
Minori, per gli episodi avvenuti 
quando lo stesso Martinelli era 
ancora minorenne. —
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CRONACHE CRONACHE 

ANSA

Nel 1975 era assistente sociale all’ospedale di Niguarda di Milano dove creò il primo ambulatorio. “L’ho allestito in una notte, cercando i letti vuoti”

Renata, la pioniera della guerra all’eroina
“Così curai 11 mila ragazzi a mani nude”

ULIANO LUCAS

Il casco obbligatorio
sul monopattino
finisce in tribunale
La stretta di Firenze: pericoloso con le strade lastricate
Ma le società che gestiscono il servizio ricorrono al Tar

Una ragazza a bordo di un monopattino elettrico davanti al Duomo di Firenze 

LE REGOLE NELLE ALTRE CITTÀ

    vietati sui marciapiedi
    circolazione solo in zone
con limite 30 km/h a velocità
massima di 20 km/h
    in zona pedonale solo
con limitatore di velocità

    se privi di luci davanti e dietro
vietati di sera, di notte
e in particolari condizioni 

    vietati sui marciapiedi
e nelle aree pedonali

BOLOGNA

    limite dei 6 km/h  come in ogni
area pedonale

    divieto sotto ai portici e durante
i T Days (giorni di  vie chiuse
al traffico)

    utilizzabili dagli over-14

    obbligo del casco per gli under-18

    vietati sui marciapiedi

    non in 2

    i mezzi in sharing saranno dotati
di targhetta identificativa
per permettere ai vigili di multare
chi viola il Codice della strada

CAGLIARI

MILANO TORINO

VERONA

Nei grandi centri 
si è aperto il dibattito 

su come coniugare 
mobilità e sicurezza

Tiziana Cantone
Su don Martinelli 

aperto anche 
un procedimento al 
tribunale dei Minori

Le indagini del 
Vaticano si sono 

concluse nel 2019
con il rinvio a giudizio 
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